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storia politica ideologia 
La storia degli Stati Uniti di Morison e Commager 

La grande 
avventura 
del popolo 
americano 

B 

Non ìimpuuigo di uvei e 
impiegato parecchie gior­
nate delle mie vacanze 
estive nella lettura della 
più ampia soria degli Sta­
ti Uniti messa fino ad og­
gi a disposi/ione del pub­
blico italiano (Samuel Kliot 
Morison - Henry Steeie 
Commagei, Stona defili 
Stati Uniti d'America, ti ad. 
di Clementina Aranmo-
Huiz e di Umberto Mona, 
Firenze, la Nuova Italia, 
1001, 2 voli., pp. 1127 -
1258. L. 20 000). Né si tiat-
ta soltanto, credo, della 
naturale soddisfazione che 
scaturisce sempie dall'ap-
prendere attraverso una 
lettura ampia e pioluug.i 
ta in un campo dove di Li­
do hanno portato le p e d o ­
nali riceiche, ma che pure 
tanto importante si ritir­

ine per In storia contempo-
i anca e per la compi eli-

|sione del nostio tempo E' 
piuttosto la natura stessa 
dell'opeia che attrae, che 
appassiona, e che induce a 
persistere nella lettura. 

Ì
Non si tratta di un saggio 
sulla storia degli Stati Uni­
ti o di una interpretazione 
delle sue fondamentali ca­
ratteristiche. ma di una 
storia distesamente narrata 
dall'America precolombia­
na fino quasi ai nostii 
giorni, alle vicende succes­
sive alla seconda guerra 
[mondiale. Una storia per 
molti aspetti tradizionale, 
dettagliatissima nella ri­
costruzione degli avveni-
pnenti, spesso con ampi 
squarci di testimonianze 
lei protagonisti del tempo, 

kion rifuggente dagli aned­
doti di colore, accentrata 
sulle grandi personalità 
|della storia americana. Ep-
aire, insieme, storia non 
soltanto politica, giacche 
â esposizione cronologica-
iiente ordinata degli av­
venimenti politico-istituzio-
Iiali e diplomatico-militari 
? interrotta, ogni tanto, da 
arghi spaccati di storia 

economica, sociale, intellet­
tuale, riferentisi a perio­
di di più lunga durata Ep-
uire, prevalentemente, sto­

ria della grande avventimi 
li un popolo, che si con-

{liiista la terra per il suo 
avoro mentre consolida le 
sue istituzioni, scritta da 
lue storici che partecipa­
lo vivamente, dall ' interno, 
il carat tere singolare, uni­
to della esperienza che e 
fa loro materia. Leggendo 
uicsta opera de) Morison e 

Ilei Commager, osservando 
"adesione dei loro autori 
agli avvenimenti che nai-
hmo e alle fonti che li de­
scrivono sono riuscito a 
rapire meglio il detto di 
lino storico europeo dei no­
stri tempi, Johann Huizm-
;a, che le rappresentazio-

|n artistiche della conqui­
sta del Far West e del i.ig-
jiunginiento della frontie-
•«i costituiscono nella stona 
lei popolo .miei icano I'e-
luiv.ilrnJo epico dei poemi 
«menci por 1 popoli itoli.i 
Lìrecia 

La guerra 
civile 

Certo, come c*c scars.i 
usione fra le Mugolo pai-
i o sezioni eli questa Mo­
ia dedicata ai singoli 
•spetti della storia degli 
tati Uniti, cosi c'e un li­
uto preciso che questa 
(legione .spesso onliiM.i-ti-
a dei due autori compoi-
a sul piano della COIIOMVM-
a storica. Si apprezza, nel-

ricostruzione degli a v \ e -
imenti della guerra civile. 
ome Morison e Commager 
appiano ricostruire, fuori 
i ogni deformazione miti-
a. il realismo di Lincoln 
el promuovere la causa 
ella liberazione degli 
chiavi senza compromet-
|ere in modo definitivo I T -
ione federale, e csi impil­
ano molte cose sulle con-
izioni degli ^chiavi nel 
regno del cotone » ermo 
uro sulle limitazioni e MIÌ-

e oppoMzioiii incorniate 
all'opeia .'i emancipa/.o-
e iniziatasi dopo il 1865 
la invano si cerchetebbe 
na caratterizzazione della 
orinazione economico-so-
ale prevalente negli Stati 

Uniti in quegli anni e del 

guido di sviluppa raggiun­
to dal capitalismo nell'età 
della gueua civile, in mez­
zo a oquilihii logionali co­
sì profondi. La infatuazione 
bellicistica alimentata da 
.sensazionali colpi giornali­
stici e piovoeatn dalla rag­
giunta potenza economica 
che corse gli Stati Uniti ne­
gli anni rii fine secolo e de-
sciitta biillaiitemente, co­
me pine i due autori tro­
vano acconti spregiudicati 
per narrate la conquista 
delle Filippine o i pri­
mi interventi nell'America 
centrale e meridionale. 

Vastissima 
informazione 
Ma la questione di che 

cosa di particola!e e di pe­
culiare gli Stati Uniti ab­
biano rappiesentato e iap­
preseti ti no nel l'imperiali­
smo contemporaneo, nella 
analogia e nelle diversità 
rispetto all'imperialismo 
dei paesi europei, non e 
neppure posta. E si potreb­
be continuale a lungo, con 
numerosissimi altri esem­
pi. Il fatto è che e vano 
cercare in questa opera una 
risposta esplicita ai proble­
mi che sono stati sollevati 
dal pensiero uidicalc ame­
ricano circa le caratteristi­
che della società economi­
ca e politica degli Stati 
Uniti, e che oggi ci appaio­
no tanto più meritevoli di 
attenzione e tanto più in­
quietanti in virtù della po­
sizione di primo piano che 
gli Stati Uniti esercitano 
negli affari internazionali. 
Mo chi ha letto Veblen. o 
Wright Mills o Sweezy, 
tanto per fare alcuni nomi, 
trova nell'opera di Morison 
e di Commager una narra­
zione chiara, esplicita, di­
chiarata che presenta il 
grande pregio di fornirgli 
una vastissima e colorita 
informazione. E. come a 

chi ha un po' di consuetudi­
ne con la storia europea, 
non gli sarà difficile fare 
giustizia di un raffronto di 
maniera fra la Convenzio­
ne degli Stoti Uniti e l'As­
semblea Costituente fran­
cese che valuta « realistica 
e obiettiva » la prima ed 
« idealistica e teorica > la 
seconda, cosi il lettore ac­
corto saprà trarre profitto 
dal racconto che gli viene 
offerto e appuntare per suo 
conto gli interrogativi suc­
citati da una visione della 
storia degli Stati Uniti in­
tesa a fare brillare le luci 
piuttosto che a ceteare di 
vedere l'origine delle om­
bre. 

L'ultima edizione di que­
sta opera del Morison e del 
Commager. sulla quale e 
stata condotta la traduzio­
ne italiana, risale al 1950. 
un anno noi quale la 
« «uerra fredda » si nscal-
do col conflitto di Coioa. 
L" Io tracco della * etici i a 
fredda » ^ono visibili non 
soltanto nella piena giu.-tt-
ficazione della politica se­
guita dairaniniinisti.izione 
Tt'unian dopo la seconda 
guerra mondiale (appena 
velata da qualche riserva 
sulla politici americana in 
Cina) : se no av \ e i t e qual­
che eco anche nella accon-
tuazioiio nel pa.»ato del 
contrasto fi a Stati Uniti o ! 
Kussia. magari a proposito 
dello scambio di note fra 
.1 presidente Moni oc o lo 
zar A le--and io I a piopo-
.sito dell'Alaska Ma chi 
tiene presente la involuzio­
ne ica/ionaiia di tanti in­
tellettuali americani m 
quegli anni, i rifacimenti e 
le modifiche, sposso le ri­
trattazioni di tante opero 
originai lamento concepito 
nell'età iooso\ chiana, ap­
prezzo! a il pei sisteie di 
una onesta ispua/ione con­
servati ice nell'opera del 
Morison e del Commager. 
Seppure la storia della se­
conda euerra mondiale non 
e sompic esposta in una 
forma soddisfacente, la 
JM.litica di solidarietà dc-
mociatica e di alleanza an­
tifascista pei.seguita da 
Roosevelt durante la se­
conda guerra mondiale è 
giudicata positivamente, e 
mai si trova traccia in que­
st 'opera di quelle critiche 

La stampa comunista 

contro il fascismo 

Giornalisti 
e tipograffi 

nell'«Aula IV» 

Progresso e frontiera, stampa del 1873 

La vita del pioniere 

ai pretesi « cedimenti > di 
Roosevelt nei confronti 
dell'Unione Sovietica, che 
hanno costituito tanta par­
te del revisionismo storio­
grafico .statunitense in que­
sto secondo dopoguerra. Il 
A'rtu Deal rooseveltiano è 
presentato da un punto 
di vista prevalentemente 
conservatore, come un 
complesso di riforme che. 
solo, poteva consentire la 
salvezza del capitolismo 
dopo la « grnnde crisi » del 
1920. Opinione certamente 
discutibile: ma, a mio pa-

leie, non sarebbe meno di­
scutibile una interpretazio­
ne più accentuatamente de­
mocratica, di unilaterale 
adesione ai proclami idea­
li looseveltiani. 

Rispetto alle altre storie 
degli Stati Uniti tradotte 
iccentcmente in italiano, 
questn del Morison e del 
Commager e lo più equili­
brato e informativa. Meno 
* progressista » di quella 
del Nevins e Commager. 
essa non presenta né l'ac­
centuazione .sociale di quel­
la < isolazionistico » di Ch 

e M. Board, nò quel costan­
te rapporto con la storia 
europea che e caratteristi­
co del « grande esperi­
mento» di Fiank Thistleth-
waite. Essa ha il picgio di 
essere audio la più infoi-
mata, conedatn di ampio 
bibliografie ragionate, di 
tabelle statistiche e di un 
numero molto elevato di 
catto geogufiche di ogni 
specie che consentono di 
seguire quasi visivamente 
la storia degli Stati Uniti. 

Ernesto Ragionieri 

Vent'unni di dittatura 
fascista, vent'unni di resi­
stenza e di lotta per la li­
bertà, per la democrazia, 
per un'Italia nuova, da par­
ta della classe operaia e di 
tutti quegli italiani che non 
accettano la schiavitù, che 
si battono per riconquista-
re al popolo italiano una 
dignità, una vita diversa. 
da uomini liberi. Vent'unni 
di dura battaglia d'ogni 
giorno, combattuta con fie­
rezza, con consapevolezza, 
affrontando tutti i rischi e i 
sacrifìci che la sfida alla 
tirannide comporta. I più 
numerosi in campo, i più 
coerenti, i più colpiti di 
continuo dal furore della 
belva fascista, si sa, sono 
i comunisti: non è dema­
gogia, non e presunzione 
l'affermarlo, e storia la 
più documentabile e do­
cumentata. E, ovunque, i 
comunisti operano, è la lo­
ro stampa, volantini, opu­
scoli, giornali clandestini 
— e in primo luogo « l'Uni' 
tà> che oggi continua la 
sua battaglia — ad espri­
merne le posizioni e le 
aspirazioni, a denunciare le 
infamie del regime e ad 
incitare alla lotta, a edu­
care, a organizzare, secon­
do il concetto leninista del­
la stampa di partito. 

Sfogliamo « Aula IV », 
(Adriano Dal Pont, Alfon­
so Lconctti, Pasquale Ma. 
fello e Lino Zoccni, AULA 
IV, I processi del Tribu­
nale speciale fascista, con 
prefazione di Umberto Ter­
racini, edito dall'ANPPlA, 
Associa*, naz. ex-persegui­
tati politici ital. antifasci­
sti, pagg. 629, lire 6.000) 
il primo compendio che si 
è potuto mettere assieme, 
con indicazioni sommarie, 
sull'attività repressiva del 
Tribunale speciale. E' un 
terribile atto di accusa ver­
so il fascismo e i suoi com­
plici, ma e soprattutto 
un'osaltante epopea popo­
lare di lotte, di sacrifici, di 
impegno morale, di sacrifi­
ci. Tradotti in cifre, sono 
condanne per oltre 27 mi­
la anni complessivi di car­
cere, 3 ergastoli, 42 con­
danne a morte, di cui 31 
eseguite... Si tratta in gran 
parte, si sa, di comunisti, e 
si tratta spessissimo di 
« reati di stampa ». Era 
reato lottare per la demo­
crazia e la libertà, era per­
ciò reato compilare, stam­
pare, diffondere, leggere. 

schede 

I liberali 
vittoriani 

Durame IYI.'I \ iiinri.iii.i il lil>cr.ili«mo inule-c pa**.! atiri-
\rr -n Irv fa-i clic in- trasformano radicalmente i i-aratlrri e la 
ii.ilii.-i ( t ululitelo itegli strilli politici tiri liberali i itlnria'ii, 
a nir.i tli Oliavi» H.irir, lt»l»:*na, Sorietà Kdilrirc II Mulino. 
\'U,2. Clamili «Iella ilemorra/ia m o d e m * n. II. pp. 208. L. Irti). 
La prima fa-e è c.irailcri//aia dalla lolla della .inli-rorn law 
h ngt.e ner riiitriulii/ione ilei lilwro «cambio. Cobdrn e Hriahl 
indirizzali» la loro pule mic i rimiro l'ariMorrazia fondiaria ma 
nello «ii'"<> tempo si oppongono mi «>siit fesi*l.i7Ìonp favore-
v«dc ai lavoratori come ilimo«ir.t la loro fauni ira rc«i»ti»iira 
rnntro ii lììll ilcllc IO ore 

Nella -eromla fa-e -i a—i-ic alla pr«»arv—i»a «lerailrti/a «lei 
li!»erali-'no manrlie-leriaiio e. nonostante il risiilo iiiiiitiilu.i-
li-'-m «lelli» erlell ieo J. s>. Mill e il tentativo ili e-a-pcrarr il 
ronir.:-!«i tra liberali-m» e democrazia, si pcr\ iene alla legi­
slazione iiiilu-lrialr e al -uffraci» nni\or-ale marcitile con 'a 
estensione ilei diritti politiei prima aali operai (18671. poi ai 
ronl.nliiti ( Witti). 

V Ila ler/a fa-i* il l iberali-mo -i ra<liralix/a. Il cla--ie» con­
i-eli» liberale «Iella libertà inie-.i come possibilità ili fare ciò 
d i r «i \ u o l e «"• viperaio dalla eoneexinne ebe la l ihcnà «lete 
invilii unitine permettere a eia-etin nomo la «ipporlniiilà di 
e-prin ere il mes l io delle proprie possibilità concorrenti» al 
pronte*-» colmine della -orielà. l'erriò si pn-lula l'inlervonio 
dell» S a l o al «piale «i anemia la funxione «li promuovere e 
IIIJIIU nere le condizioni *enza le quali «areh'»e imp»»sil>ile il 
libero e-erci / io «Ielle farollà umane. In «ine-i» «piaHr» viene 
-olii pn-iin a critica il ilocma b»ri:he«e dell 'uomo .««trailo, pre-
- i i i . d e . dolalo «li diritti naturali. Ira cui fondamentale quel lo 
ili pr«»;irirlà. 1.3 proprietà non r un attributo della perdoni. 
m i b.̂  una funzione -oriale. Da questo ricono-cimeat» i quel lo 
della ut-cr-;iià «Iella «ocializzazione «lei prò—i mezzi tli produ­
zione il pa»-o è breve, e t i ene compiuto c*plieiiantcnic *ia dal 
Ititrbi.- ebe «la Léonard T. llobliou«e. D'altra parte i pensatori 
lilteral-»»ri.ih-ii giungono ad un'ade*ione lolale ed incondi­
zionati al principio della »o\ranilà popolari-, e ricettano le 
erilielir al « «li-poli-mo democratico ». alla «dittatura della 
macirioranza », sostenendo l'obbligo per le minoranze «li sotto-
nn-uer*i lealmente alla tolnnlà generale c-prc«-a dalla mag­
gioranza. 

m. mas. 

Linguaggio 
e filosofia 

Min-rio l'asquinelli. nolo al pubblico italiano «oprammo 
per la .-ila Introduzione ni In logica simbolica, ita pubblicato re-
cenleiiiente Linguaggio, \cienzn r filosofili. (Il Mulino, pp. 178, 
L. I.'KHM 

l.'in!civ-i«c tli que-i» minto «azei» ili l'a'quiiv.-lli t i ri­
cercato -»pr.iUuli» nell'ampio panorama ebe l'autore offre «li 
alcuni fra i più importanti temi affrontali dalle d i t - r - e -cuole 
li .tirile e il.i^li indirizzi della filo-ofia .mi l i t ic i , e nella di-en-;- I 
- ione critici che intorno a IJUCMÌ temi cali propone. I 

Il -as^nt si compone «li quallro rapitoli dedicati a quali»'» 
arcenieiiii d u e r - i : il primo analizza in uencrale i caratteri della 
ei'iiiiinir.i/iiine e del linsuasKÌo. il secondo ;llu*!ra gli appelli 
e eli -viluppi fiindameniali della moderna logica formale, il 
ter/» deferite il metodo tli misurazione nelle -rienze fisiche, il 
qu.irt > Min!' i il problema dei siudizi di valore: qil'-vi d i t e c i 
temi velico»" por» ricondotti dal l'atquinelli ad nn unico pro­
bi-m i i t i i tr .de: al problema cioè della filo-ofia inle-a rome 
« ri.u-.i|te\<i|e/xa analitica dell"e*|>erien/j nelle -ne molteplici 
ili.in ii-l..iii ••. e-|n*rienza in m i il liiisn u;u>. -i-rond.» l'a-q ti­
nelli, *i rivela fattore primario 

Stilla lu-e di que-la OMÌUIZÌOIIC filolofica i'a-qiiinelli »i 
proponi «li -indiare e di superare una delle più impanami dif­
ficoltà filii-ofiche capaci di invalidare l 'e-p-nenza l insui-t ica: 
la «liffirol à del «olip-i-mo Aitraver*» l'anali-i del finorii-iz-io 
Invilii ( s i m u l o rapitoloì . e del meimlo -cieniific» ( i trzo ra-
pitol») . tendono -t i lnppaii alcuni argomenti che din'o-trano 
«•onkmporaiieamenle come la logica e la -cienz.i po-*ano of-
fruv alla filosofia cenerale pmvc e «oMesni itili, «la m i *pe-«o 
il fib'-of» iloti può prv-rindrrv. 

>i può »s-ertaro che l'av-unzion? filn«ofica che co*'iuii-
-ce il motivo unitario del lavoro di l'a*qtiin--lli. per ale.ini 
a<[H i:i ripprcscnta anehe il «no l imile: infalli le posizioni r i lo -
«ofiebe ilfl neopo-i l i t i«mn (alla ini «le-erizione Pa«quinelli de-
il ici rn.i b.iona parie «lei «no lavoro), -e siorie.imenie ri-ultano 
ledale ailo -viluppo «Ielle ricerebe losìche, og«i ne rappresen­
tano indubbiamente il moment» meno cs-enzialc e più caduc». 

IV. que-ln motivo le pani migliori del lavoro di I>a»q:iì-
nelli «i ritrovano non lant» nella romice filosofica cenerale, 
quante piuttosto nella trattazione «li problemi loziei e scien­
tifici particolari: per e«empio nell'ottima appendice dedicata 
alla » delazione di «lenominazione. r?ten«ione e inien«ioae ». 
problema cruciale e tull'allro ehc definitivamente risolto nella 
logica moderna. 

ITI. d. e. 

discutere scritti su ciò clic 
• quella lotta comportava. 

Quanto di quei 27 mila 
e più anni di carcere, quan­
to di quelle condanne a 
morte e all'ergastolo fu do­
vuto all'attività < editoria­
le > di allora del Partito è 
diffìcile dire, perchè molto 
spesso l'accusa di aver com­
pilato. stampato, diffuso, 
posseduto manifestini e 
giornali clandestini si ac­
compagna alle accuse per 
altre forme di attività 
x sovversiva *•. 

La legge liberticida isti­
tutiva del Tribunale spe­
ciale porta la data del 25 
novembre 1926, la prima 
sentenza è del 1. febbraio 
1927. I primi processi so­
no per vilipendio del regi­
me e apologia di attenta­
to (quello di Zamboni). Ma 
il primo grosso processo, 
rilevante per numero di 
imputati e per severità di 
pene, si conclude il 7 mag­
gio di quell'anno: è a ca­
rico di un gruppo di com­
pagni che a Roma si dedi­
cano appunto alla stam­
pa del Partito, si conclude 
con dicci condanne dai 4 
ai 12 anni di carcere. Tra 
i condannati a 12 anni è 
Giuseppe Di Vittorio, che 
negli atti di questo suo pri-
tno processo al T.S. è de­
finito «pubblicista ». 

In quello stesso mese e 
nel giugno fioccano altre 
condanne, esplicitamente 
per diffusione dell'€ Uni­
tà *: 6 anni ciascuno a due 
operai c'ie la diffondono a 
Torino. 6 anni a tino che la 
diffonde a Genova, 3 anni e 
9 mesi a un diffusore di 
Varese. Segue, in quell'an­

no, un altro grosso processo 
contro la nostra stampa: 
dieci condanne a giornali­
sti, tipografi, operai che 
avevano svolto la loro at­
tività ancora a Roma, car­
cere dai 2 anni ai 17 anni 
e 6 mesi (il massimo della 
pena a Ruggero Grieco). 
E ancora processi, in quel­
l'anno e l'anno successivo, 
per la diffusione dell'* Uni­
tà » a Genova, a Roma, a 
Firenze, altrove. 5 anni a 
t/u operaio che la diffonde 
alla « Alfa-Romeo », pene 
varie da 2 a 6 anni a la­
voratori che distribuiscono 
stampa comunista all'<Isot-
ta-Fraschini » e alla * Bre-
da * di Milano e alla * Vil-
lar Pcrosa » di Torino. Il 
25 settembre '28. per la dif­
fusione in altre fabbriche 
di Torino è condannato a 
due anni lo studente Gian­
carlo Pajetta, 

L'organo centrale e l'al­
tra stampa del Partito de­
vono essere un po' alla vol­
ta stampati o riprodotti in 
maniera decentrata, un po' 
dovunque. Ed è la volta 
delle tipografie clandesti­
ne. La prima viene scoper­
ta a Milano, e tre tipografi 
sono condannati a 7 anni 
ciascuno, la seconda a Fi­
renze. e le condanne vanno 
da 1 anno e mezzo a 4 an­
ni e mezzo, e poi Bologna, 
Torino, La Spezia. Venezia, 
con decine di pene, da un 
anno a 20 anni e 9 mesi 
(quest'ultima irrogata a 
Girolamo Li Causi, arre­
stato a Torino). 

Le carceri si riempiono 
di antifascisti, ma fuori al­
tri. a migliaia, si assumono 
i loro compiti in ogni set­
tore del fronte di lotta, e 
su quello della stampa in 
primo luoqo. Il 6 marzo 
'29 il Tribunale speciale 
condanna da 1 a 8 anni di 
cerecre sci compagni re­
sponsabili della stampa a 
Milano: in un loro magaz­
zino la polizia aveva tro­
vato ben 75 000 ammali il­
legali' 

Il 29 luglio 1943 il Tri- | 
bunale speciale e soppres- i 
so. Come Gramsci avera \ 
predetto davanti ai suoi 
giudici, il fascismo aveva 
portato alla rovina l'Italia 
e spettava ora ai comunisti. 
agli antifascisti tutti, di 
riedificarla. E fu la Lotta di 
liberazione, il secondo Ri­
sorgimento. l'epopea par­
tigiana. Ancora una volta e 
più che mai doveva essere 
determinante nella lotta 
per la libertà il contributo 
dei comunisti, e ancora una 
volta doveva la loro stampa 
essere strumento di forma­
zione. di stimolo, di orga­
nizzazione. Un grosso volu­
me pubblicato due anni fa 
a Milano è bastato appena 
a registrare le testate delle 
migliaia e migliaia di gior­
nali e opuscoli e periodici 
e manifesti della Resi­
stenza. 

m. pie. 

I cervelli 
elettronici 
al servizio 
dell' uomo 

La copertina del fascicolo di « R. I. » dedi­
cato alla cibernetica 

Il più recente fascicolo 
della rivista marxista « Re-
cherches internationales » 
è dedicato alla cibernetica. 
Il bel fotomontaggio della 
copertina rappresenta la 
mano dell 'uomo; su di essa 
è sovrapposta una parte di 
una macchina elettronica. 
11 simbolo è evidente: per 
gli studiosi marxisti i nuo­
vi sviluppi della tecnica, 
dei quali la cibernetica è 
par te integrante, aumenta­
no il potere dell 'uomo. 

Questa posizione è chia­
ramente espressa dal sovie­
tico Axel Berg nell 'articolo 
su < Meccanizzazione e ci­
bernetica > che apre la rac­
colta. «Si può considerate 
— egli scrive — che il com­
pito della cibernetica sia 
quello di studiare i proces­
si o le operazioni di dire­
zione dei sistemi dinamici 
complessi allo scopo di au­
mentare l'ei^cacia dell 'atti­
vità umana >. « Bisogna in­
sistere — egli aggiunge — 
che non vi è alcuna ragio­
ne di parlare di cibernetica 
a proposito della direzione 
di processi o di operazioni 
semplici o elementari . I 
metodi e i procedimenti 
della cibernetica devono 
essere applicati unicamen­
te nel caso tli processi com­
plessi, che l'uomo non può 
dirigere da se stesso a cau­
sa dei limiti delle sue fa­
coltà biologiche e fisiolo­
giche ». 

In poche righe M Berg 
ci offre così u»a definizione 
accettabile e sufficiente­
mente chiara dell 'oggetto 
della cibernetica come 
scienza, e insieme mette 
l'accento sul salto tecnico 
che ha permesso il sorgere 
stesso di tale scienza: la 
costruzione di macchine e 
di apparecchi (in primo 
luogo calcolatrici elettro­
niche e strumenti automa­
tici di controllo) atti a ri­
solvere problemi che. sen­
za il loro ausilio, sarebbe 
stato tecnicamente impos­
sibile risolvere 

Proprio da queste carat­
teristiche della cibernetica 
e della sua base tecnica e 
sorta, negli scorsi anni. 
una vivace discussione. 
causata, almeno in parte . 
dalle esagerazioni di alcu­
ni teorici che deformavano 
in senso idealistico questa 
nuova acquisizione del pio-
gresso scientifico e tecno­
logico. Il filosofo cecoslo­
vacco Arnost Kolman. rife­
rendosi a un quadro che 
era analogo alla cultura di 
tutti i Paesi socialisti, os­
serva a questo proposito. 
come vi siano stati ostacoli 
e ritardi nello sviluppo 
della cibernetica in questi 
Paesi, anche per e il mode 
erroneo in cui reagirono. 
intorno a| 1950. taluni pub­
blicisti e filosofi sovietici. 
i quali hanno confuso que­
sta scienza con le "dedu­
zioni " reazionarie che se 
ne traevano, e hanno in 
conseguenza dichiarato che 
la cibernetica era "una fal­
sa scienza" e "una pura e 
semplice mistificazione" >. 

Questa situazione è or­
mai fortunatamente supe­
rata. Non solo nel campo 
tecnico la cibernetica so­
vietica ha fatto progressi 
rapidissimi, cui sono con­
giunti anche gli straordi-

nai i successi dell 'astronau­
tica, ma anche sul terx'eno 
teorico si ò iniziata una 
approfondita ricerca per 
inquadrare e definire i 
nuovi dati offerti dagli svi­
luppi della cibernetica, 
nell 'ambito della filosofia 
marxista. 

Questo travaglio filosofi­
co e quello che si vuole 
qui, soprattutto, sottolinea­
re. Vi e infatti una diffusa 
tendenza nella cul tura con­
temporanea a considerare 
pressappoco superflua la 
ricerca filosofica, e a ridur­
re tutti i progressi del pen­
siero umano a quelli con­
seguiti dalle scienze defi­
nite per tradizione « scien­
ze della na tura », e delle 
applicazioni tecniche che 
ne conseguono. Si t ra t ta di 
una tendenza ant iumani­
stica, al cui fondo è un 
preciso contenuto ideolo­
gico: la volontà di annul­
lare la problematica con­
nessa con le scienze sociali 
e di r idurre i grandi con­
flitti sociali e politici con­
temporanei a meri proble­
mi tecnici: sarebbe insom­
ma la tecnica, e non la lotta 
delle classi, a risolvere le 
contraddizioni del capita­
lismo. 

Secondo questa tenden­
za, in concreto, gli uomini 
dovrebbero abdicare alle 
loro funzioni di direzione e 
lasciare, in ultima analisi, 
che le macchine facciano 
da sé, risol'-'ano cioè i pro­
blemi di fronte ai quali 
ogni giorno l 'umanità si ar­
rovella. Un problema di 
morale, in tal modo, divie­
ne un semplice calcolo sta­
tistico. un problema poli­
tico un calcolo meccanico 
delle aspirazioni formulate 
da determinati gruppi di 
uomini, e via dicendo. Que­
sta riduzione meccanicisti­
ca. sotto l 'apparenza di 
una positiva fiducia nella 
scienza e nella tecnica, na­
sconde in realtà un atteg­
giamento rinunciatario e 
passivo: le macchine sono i 
nuovi idoli cui gli uomini 
dovrebbero sacrificare la 
loro intelligenza crìtica e 
la loro capacità di giudizio. 
Alle « menti associate » di 
cuj parlava efficacemente 
Carlo Cattaneo. all'« intel­
lettuale collettivo » di 
Gramsci, si sosti tuirebbe 
una «supercalcolatrice elet­
tronica». 

Si dimentica un fatto 
fondamentale. ricordato 
dal Kolman nell 'articolo 
già citato: * Solo l 'uomo 
può fissarsi degli scopi: d ò 
non è possibile per un di­
spositivo tecnico ». 

Solo quindi se inquadra­
ta entro un sistema scienti­
fico che permette di affron­
tare e di risolvere, teorica­
mente e praticamente, i 
problemi sociali, che sono 
problemi di rapporti t ra pli 
ilo/nini (e non tra le cose) 
la cibernetica può ricevere 
l'esatta definizione dei suoi 
compiti e il massimo degli 
sviluppi, evitando di smar­
rire i suoi contenuti di pro­
gresso in schemi ideologici 
tortuosi o addir i t tura tali 
da ispirare la diffidenza d i 
coloro che lottano per fi 
progresso sociale 

Mario Spinoli* 
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